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PREZZI ORTOFRUTTA

CALANO FISIOLOGICAMENTE, MA RESTERANNO ALTI.
SI E' APERTO UN BARATRO TRA MONDO DEL COMMERCIO E DIRITTI DEI CONSUMATORI

Firenze, 23 gennaio 2002. Come previsto i prezzi folli dei giorni scorsi stanno cominciando a scendere, ma, per
ora, non piu' di tanto, visto che, cosi' come ci fa sapere la Confagricoltura per i prezzi all'ingrosso, le zucchine
(ormai il simbolo di queste fiammate di prezzi d'inizio anno) sono assestate a 4,65 €, rispetto ai 4,91 della
settimana scorsa.
Ma crediamo che caleranno ancora -dice il presidente dell'Aduc, Vincenzo Donvito- perche' e' fisiologico in termini
di politica dei prezzi e non tanto di fornitura di mercato (la balla che ci hanno raccontato nei giorni scorsi). E ci
dispiace anche per le buone azioni del ministro delle Politiche Agricole che ha convocato uno di quei mitici tavoli
con produttori e venditori sulla cui utilita' lo vediamo (pur in altro settore ma valido come esempio) nella politica
degli scioperi con il ministero dei Trasporti (qualcuno ha vissuto scioperi senza danni per l'utenza?). I nostri hanno
preso impegni di trasparenza e presumibilmente etichettatura dei prodotti, ma che -come d'altronde non poteva
non essere- niente hanno potuto fare per la definizione dei prezzi. Anzi, ci viene anche il dubbio che, l'etichettatura
possa essere considerata come un ulteriore aggravio di costi che, ovviamente, i produttori faranno pagare ai
consumatori. Seguiremo gli sviluppi.
I prezzi, quindi, caleranno, ma non piu' di tanto, perche' il riferimento sara' la punta dei giorni scorsi, e tutto quello
che verra' tolto ci verra' presentato come atto di buona disponibilita'. Cioe', il prezzo di riferimento non sara' quello
di prima delle feste di fine d'anno, ma, per tornare alla nostra zucchina, quello di 4,91€. E' il risultato della politica
bottegaia dei prezzi: con la vista cortissima e considerando il consumatore come un pollo da spennare e non il
fruitore delle proprie capacita' di essere sul mercato.
L'aspetto deprimente di questa incapacita', che ha fatto anche fiorire -per farvi fronte- proposte nostalgiche di
prezzi controllati, e' che ne sono stati coinvolti anche i commercianti della grande distribuzione, cioe' quelli che -in
teoria- dovrebbero saltare il passaggio del grossista, perche', trattando quantita' considerevoli di merci, se ne
riforniscono direttamente dai produttori. E considerato che la follia dei prezzi si e' maggiormente registrata con i
ricarichi dei grossisti, ci saremmo aspettati ben altre politiche da quella grande distribuzione che -e' sempre bene
ricordarlo- aveva pubblicamente preso impegni di non aumentare i prezzi con il passaggio lira/euro. Si', lo
sappiamo, qualcuno ci dira' che questi aumenti non c'entrano nulla con l'euro, ma il sospetto fondato ci rimane:
vista l'esosita' rispetto ai costi alla produzione (con la sommatoria del ricarico del grossista e del dettagliante), non
crediamo di pensare male se riteniamo che la grande distribuzione abbia in qualche modo voluto rivalersi rispetto
all'auto-blocco sul passaggio all'euro.
In questo contesto e' evidente che la fiducia che la grande distribuzione aveva acquisito verso i consumatori, viene
a mancare del tutto. Sfiducia che si somma a quella "congenita" verso la piccola distribuzione, e che conferma la
lontananza del mondo del commercio dagli interessi e le esigenze del consumatore. Quello che non doveva
succedere e' accaduto (l'abuso piratesco e menzognero), e piu' che mai si rafforza la ragion d'essere di
associazioni di consumatori come la nostra, scevre da inutili tavoli e solo agguerrite nella difesa e affermazione dei
diritti del consumatore.
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